
Il 19 dicembre scorso,
il Cda dell’Anas si è
riunito. i punti
all’ordine del giorno

erano molti, ma ne mancava uno urgente,
così è inserito seduta stante. Si tratta di
quello relativo alla «ricognizione degli
incarichi ed attività svolte dal
Commissario, dai sub commissari e dagli
amministratori». Ai consiglieri e agli
amministratori sono stati assegnati dei
compiti nuovi, cioè, si sono inventate
nuove competenze. A Giovan Battista
Papello, An, è andata la sovrintendenza,
con funzioni di coordinamento e
monitoraggio , avente per rifermento la
Direzione centrale Lavori e quella
programmazione e progettazione studi
rapporti con le Regioni ed altri Enti; al
professor Alberto Brandani, in quota Udc,

(con le stesse funzioni e gli stessi poteri) il
Personale; all’architetto Mario Virano,
Ulivo, il quadrante nord-ovest;
all’avvocato Giuseppe Bonomi, Lega, l’area
lombarda e il quadrante nord-est mentre il
resto, le autostrade, vanno agli
amministratori (Francesco Sabato e
Vincenzo Pozzi). Così, visto «che l’attività
è stata svolta in maniera proficua e
produttiva per l’Ente Anas, come
dimostrano i risultati conseguiti
all’unamità (il cda, ndr) delibera che per le
attività svolte venga riconosciuto,
rispettivamente ai Commissari e agli
Amministratori di cui in premessa, un
compenso come determinato nella tabella
acquisita agli atti». La tabella è secretata,
ma si racconta di un milione di vecchie lire
al giorno. In fondo i risultati
sono buoni...

ROMA Leggi regionali sull’immigra-
zione in alternativa alla Bossi-Fini. A
lanciare questo appello a tutti gli am-
minsitratori del centrosinistra sono
stati Livia Turco e Giulio Calvisi, ieri
a Roma, dal palco del Forum ds sul-
l’immigrazione. Leggi che diano una
lettura di sinistra, con al centro l’inte-
grazione «parola che invece è spari-
ta» dalla bocca del governo Berlusco-
ni. Sindaci e governatori, dunque,
protagonisti di una politica di cittadi-
nanza, l’altra faccia della Bossi-Fini.
«Lo possono fare - ha spiegato la
parlamentare diessina - promuoven-
do la partecipazione attiva degli im-
migrati alla vita politica. Certo - ha
sottolineato Turco - hanno poche
risorse, perchè questo governo li sta
strozzando, ma chiediamo uno sfor-
zo».

E la “sfida” sui temi caldi del-
l’immigrazione è già cominciata. Fra-
telli d’Italia, slogan della campagna
dello scorso anno, diventerà presto
un giornale on line e l’ononimo fo-
rum sarà presente in tutte le città e
realtà locali e sarà coordinato da

uno straniero, Aly Baba Fayie. Non
solo. I Ds stanno “scrivendo” il libro
bianco sui misfatti della Bossi-Fini e
presto avanzeranno in Parlamento
proposte di modifica, senza dimenti-
care la battaglia per colmare il vuoto
legislativo sul diritto d’asilo.

L’assemblea nazionale del Fo-
rum della Quercia sull’immigrazio-
ne - alla quale hanno partecipato, tra
gli altri, Bruno Trentin e il vicepresi-
dente dei senatori Ds, Massimo Brut-
ti - ha deciso il monitoraggio dell’ap-
plicazione della legge Bossi-Fini, con
«particolare riferimento alla violazio-
ne dei diritti delle persone». E tante
le iniziative annunciate, a partire dal-
la costituzione di una Consulta giuri-
dico-legale e una campagna sul dirit-
to di voto. Trentin ha parlato di un
«pericoloso divario tra gli orienta-
menti del Parlamento europeo e le
situazioni nazionali. Brutti invece ha
insistito sulla necessità di una nuova
legge sull’asilo e di un diverso siste-
ma degli accessi regolari: «il decreto
flussi - ha detto - è uno strumento
inadeguato».

C’è chi l’ha detto con sms, chi con
un fiore. Chi non l’ha detto per
niente. Un misterioso lettore del
Messaggero ha comprato un’intera
pagina di giornale per dare l’annun-
cio all’amata. «Ti amo», si legge a
lettere cubitali a pagina 28 del Mes-
saggero di ieri, San Valentino, gior-
no degli innamorati. Sembrerebbe
una pubblicità. «E invece no», assi-
curano dalla società che gestisce gli
annunci per conto del quotidiano:
«È un lettore, un uomo... che ha
comprato tutta la pagina», dicono
dalla Piemme, responsabile della
grafica del messaggio d’amore.

Un cuore di carta, una rosa. E
una frase, che per l’amata conterrà
chissà quali allusioni: «...E rimango
fedele alle mie parole», fa sapere il
misterioso innamorato, che ha vo-
luto celebrare sulla carta stampata
il suo amore. Il prezzo di questa
singolare “valentina”? «Può andare
dai 10 ai 100 milioni», glissano alla
Piemme. Chissà se la destinataria
avrà apprezzato... E se ieri avesse
dimenticato di comprare il Messag-
gero?

San Valentino

È scartata la forma
più trasparente
di gara, che è quella
del pubblico incanto
le mazzette, così, sono
inevitabili

Partecipiamo al dolore per la scom-
parsa del carissimo

MASSIMO

e ci stringiamo con profondo affet-
to a Daniela, Erika e Iacopo. I consi-
glieri e i dipendenti del Gruppo De-
mocratici di sinistra del Consiglio
regionale della Toscana.

Il sindaco, la giunta e l’amministra-
zione comunale di Prato partecipa-
no al dolore della famiglia per la
prematura scomparsa di

MASSIMO BELLANDI

Ne ricordano il grande impegno
umano e civile, le spiccate doti di
amministratore e l’instancabile ser-
vizio reso al Comune e alla città di
Prato.

On. Fun. Croce d’Oro Prato
Via E. Niccoli n. 2 - Prato
Tel. 0574-26.100-27.341

Partecipo al dolore dei familiari,
delle compagne e dei compagni del-
la sez. “Calari-Carloni” e della Ca-
sa del Popolo di via del Giglio 5,
per la morte improvvisa del compa-
gno

CESARE TABARRONI

Bologna, 15 febbraio 2003

On. Alfiero Grandi

Pierluigi, Laura, Barbara, Stefania,
Jacopo, Carlotta, Petra, Marco e Lu-
ca piangono sconsolati la scompar-
sa del caro compagno

BENIAMINO

e abbracciano con affetto Clara,
Ugo e Gianmarco.

Milano, 14 febbraio 2003
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Serena e Susanna, nel ventesimo an-
niversario della scomparsa del loro
papà

GIORGIO BOTTICELLI

lo ricordano con immutato amore
insieme ai generi Oreste e Claudio e
ai nipoti Ginevra, Giorgio, Roberta,
Giuditta.

Mi sono rivolto
alla Corte dei conti
per segnalare
le irregolarità ma tutto
è stato
insabbiato

in sintesiMaria Zegarelli

ROMA Dice: «La magistratura sa tutto, lo
sa da anni come funziona all’Anas, dovreb-
be andare a controllare cosa succede an-
che a Roma, dove molto spesso si agisce in
modo poco chiaro». Il signor Paolo - che
accetta di essere intervistato solo dietro
anonimato - conosce bene l’azienda per la
quale lavora da diversi decenni, come diri-
gente, e dove molto spesso ha dovuto agi-
re «sempre per vie interne per cercare di
arginare deviazioni pericolose. Quando,
invece, ho raccolto materiale e mi sono
rivolto alla Corte dei Conti ho trovato il
vuoto totale. Tutto è stato insabbiato».

Ci racconti cosa succede all’Anas. È
vero che teme che l’inchiesta aper-
ta a Milano non resterà circoscrit-
ta?
Ci sono due livelli di imbroglio, quel-

lo più importante è sugli appalti di grande
dimensione dei quali ancora non si parla.
Questo sarà, ne sono sicuro, uno dei pros-
simi filoni d’inchiesta. Quasi tutti gli ap-
palti vengono decisi a Roma, cercando di
evitare il più possibile il pubblico incanto.
Cerco di spiegare come funziona: in so-
stanza gli appalti possono avvenire per
trattativa privata, licitazione privata e pub-
blico incanto. Questi ultimi consentono la
maggiore trasparenza. Quelli a trattativa
privata, le somme urgenze, cioè gli inter-
venti per i quali si deve intervenire nel
giro di pochi giorni (e dei quali si sta
parlando nell’inchiesta milanese), sono i
più a rischio imbroglio. Le trattative priva-
te dovrebbero comunque comportare
una selezione tra più imprese perché non
è che io posso chiamare quella che mi è
più simpatica. Invece, di fatto, accade pro-
prio questo. Si chiamano sempre le stesse
imprese. So bene come vanno le cose.

Come vanno?
Il livello non ancora sfiorato ufficial-

mente dalle indagini, il più succulento, è
proprio quello degli appalti di grande di-
mensione. Secondo la legge deve decidere
il responsabile del procedimento se asse-

gnarli con licitazione privata o con pubbli-
co incanto. È questa figura a svolgere una
funzione decisiva. In realtà molto spesso
viene superato dalla direzione generale, in
disapplicazione della legge Merloni. Il mo-
tivo? Attraverso la licitazione privata si
conducono trattative ad personam nel mo-
mento in cui vengono analizzate le offerte
anomale.

E il responsabile che avrebbe dovu-
to ufficialmente decidere che fa?
Sottoscrive il bando soltanto dopo,

quando tutto si è concluso.
Cioè, firma una decisione non sua?
Certo, e questo è avvenuto anche ne-

gli ultimi tempi per grandi appalti milane-
si, decisi a Roma. Gli sottopongono la fir-
ma del bando solo dopo, quando tutto è
stato deciso, perché in fondo, questi re-
sponsabili del procedimento, sono dei po-

veri disgraziati, completamente assoggetta-
ti ai loro superiori, oppure dei corrotti.

Quindi, con questo meccanismo
l’Anas ha un forte potere discrezio-
nale quando tratta con le aziende...
Al momento della valutazione delle

offerte più vicine al prezzo più convenien-
te per l’azienda, le cosiddette offerte ano-
male, l’Anas ha una grande discrezionali-
tà, attraverso la quale esercita spesso un
potere di corruzione. Alla fine le imprese
sono costrette a versare delle dazioni per-
centuali.

Cioè tangenti...
Chiamiamole dazioni, questo è il ter-

mine che usano. Ne ho sentite molte di
aziende preoccupate per la proporzione
che sta assumendo questa pratica.

Lei ha parlato di due livelli. Arrivia-
mo al secondo.

Il secondo livello è rappresentato dal-
le trattative private, le somme urgenze.
Anche in questo caso non c’è un assoluto
potere discrezionale di chi dà l’incarico,
perché si dovrebbero sentire più imprese.
Invece le somme urgenze vengono diretta-
mente concordate con le ditte. Si decide di
fare l’intervento urgente chiamando diret-
tamente l’ impresa che ha un legame con
qualcuno all’interno dell’Anas. E badi,
molto spesso l’iniziativa parte dall’inter-
no, non dagli imprenditori. C’è, in sostan-
za, una costrizione alla corruzione da par-
te del tessuto interno dell’Anas.

Lei sta dicendo che in Anas la prati-
ca della mazzetta gode di ottima
salute, oppure sono casi isolati, co-
me dice l’amministratore delegato
Pozzi?
La mazzetta è un male nazionale, ma

in Anas ci sono dei momenti in cui c’è
una certa prudenza ed altri - soprattutto
quando ci sono cambiamenti di direzione
- in cui si accentuano questi fenomeni.

Con l’ultimo cambiamento ai verti-
ci cosa è successo?
C’è stata una crescita. Ogni volta che

c’è un cambiamento c’è una crescita.
Scusi, ma secondo lei gli attuali ver-
tici sanno quello che accade?
Non so se sono coinvolti, se sanno.

Ma certo c’è una situazione anomala. Ci
sono dei subcommissari che hanno com-
petenze anche territoriali.

Sta parlando dei consiglieri del
Cda?
Si, loro. Hanno competenze che non

sono di esclusiva politica aziendale, ma di
direzione, direi. È un comportamento im-
proprio questo: c’è un consigliere che ha
competenza in tutto il Sud, un altro per la
Lombardia, un altro per il Piemonte. Non
si parla di competenze strategiche ma di
funzioni di tipo dirigenziale.

E quali sono i rischi che si porta
dietro questa situazione che lei defi-
nisce anomala?
Questo può comportare un’attenzio-

ne a quella che è la situazione economica,
conseguente agli appalti.

‘‘‘‘

Due livelli di imbroglio: la somma urgenza che ha prodotto le finte frane e le decisioni prese a Roma, saltando i responsabili regionali

Tangenti Anas, «non tutto il marcio è venuto fuori»
Parla un dirigente: ci sono i grandi appalti a licitazione privata, in barba alla legge Merloni

Turco: «L’integrazione è sparita
dal vocabolario del governo»

Bossi-Fini

DALL'INVIATO Michele Sartori

PADOVA Crisi di governo: come consi-
derare l'Islam? «L'esecutivo è diviso»,
allarga le braccia Loris Palmerini, presi-
dente del «Tribunale del Popolo Vene-
to». Qualcuno, come lui, è tollerante:
«In fin dei conti, secoli fa San Marco era
considerata la più grande moschea dell'
Occidente». Qualcun altro è più duro,
come il «Caomistro dell'Autogoverno
del Popolo Veneto», ovvero il Berlusco-
ni della situazione, Luciano Franceschi:
«Semo contrari ai foresti. Ci inquinano
la cultura». Però, gli comprano i for-
maggi, che il Franceschi impasta e ven-
de in quel di Borgoricco: «In effetti. Bo-
ni clienti, ciò. In effetti, mai dato proble-
mi». E così anche lui, convocati i mini-
stri al bar, valutati i rapporti dei suoi
servizi segreti, dichiarato con apposito
decreto lo «Stato de Emergensa inte la
Alta Padovana par la situasiòn de difu-
xiòn de la criminalità», dubita su chi ha
messo le bombe alle chiese padovane, a
due passi da casa sua: «Islamici non ci
pare. Più facile, estremisti di destra ita-

liani». Villanova e Reschigliano, i paesi
e le parrocchie delle bombe, sono bor-
ghi da tran-tran. Ma al vertice del trian-
golo c'è Borgoricco, paese di ricca crona-
ca recente. Franceschi e i suoi hanno
creato il loro «governo veneto». Ci abita
Bepìn Segato, l'«ambasciatore» dei Sere-
nissimi, che assaltavano il campanile di
San Marco muniti di mitra e rosario,
vagheggiando una «costituzione vene-
ta» basata su pochi e irremovibili punti:
niente tasse, niente sindacati, niente ma-
trimoni misti. Col Bepìn, abitano in pae-
se altri tre coimputati, nonchè il segreta-
rio di un altro partitino, «Veneto Auto-
nomo», finito nei guai per eccesso di
irredentismo. Vangelo - di San Marco -
e moschetto. Chiusura al mondo.

Che c'entrano, i venetisti, con le
bombe? Nulla. Però sono l'indice del

particolarissimo humus culturale di
queste parti, altro che anarchici o ajatol-
lah. Per esempio, dopo l'assalto al cam-
panile un ragazzo padovano si era offer-
to di dare una mano al comitato di
sostegno dei Serenissimi: Paolo Caratos-
sidis, non ancora segretario regionale di
Forza Nuova - la quale, per inciso, ha
una sezione e un gruppo particolarmen-
te attivi proprio nell'Alta Padovana. O
che il giorno dopo l'assalto al campani-
le i carabinieri avevano denunciato a
Venezia un ragazzo che girava in tuta
mimetica, avvolto nel leòn di San Mar-
co: Cristiano Rifani, lo stesso fascistello
beccato a passeggiare coi calzoni impre-
gnati di esplosivo la notte dell'attentato
al tribunale di Venezia.

Insomma, di questi nodi politici c'è
traccia attorno alle parrocchie colpite.

Di altro, no. E poi, certo, la criminalità.
Ecco, questo era fino a sabato il proble-
ma dei problemi di Reschigliano di
Campodarsego e Villanova di Campo-
sampiero. Irruzioni in villa, con seque-
stro degli abitanti, in entrambi i posti.
A Campodarsego, conta il sindaco Pao-
la Candiotto, «la scorsa settimana quat-
tro rapine». E furti a raffica: «È la banda
del tombino». Usato per rompere le ve-
trine? «No no, si calano nei tombini,
passano per le fogne. C'è una frazione
dove la gente si terrorizza, se solo vede
un tombino spostato. Le mogli hanno
paura a stare in casa». Sai mai gli spunti
il ladro dal water.

Almeno un posto sicuro, in paese,
c'è: la biblioteca comunale. Perché lì il
comune ospita, «provvisoriamente» da
anni, la caserma dei carabinieri. La sin-

daca, azzurra ed energica nonchè inca-
volatissima, un paio d'anni fa procla-
mò: «Se proprio non volete difenderci,
armiamo noi i nostri cittadini». Mora-
le: 50 poliziotti di rinforzo. E adesso,
dopo le bombe, 50 «baschi verdi» an-
nunciati.

Però, da dove arrivino queste bom-
be, lei non lo ha capito. Né la sua colle-
ga di centrosinistra, la vicesindaco di
Villanova, Silvia Fattore. Paesi tranquil-
li, tombini a parte: nessuna tensione né
ostilità verso gli immigrati; e nessun aiu-
to «eccessivo», che li renda in qualche
modo simbolici. Lo stesso vale per i due
parroci. Il più generoso è don Clemen-
te, a Villanova: «A volte vengono gli
extracomunitari, cercano lavoro, cerco
di metterli in contatto con le fabbriche.
Nella materna abbiamo 4 bambini isla-

mici, su 95». Islamici dalle suore? «Cer-
to: noi avvertiamo i genitori, guardate
che la scuola è cattolica. E loro sono
d'accordo. Anzi, tre famiglie mi hanno
già chiesto di battezzare i figli».

E così, una settimana dopo, il dop-
pio attentato resta al buio. Attorno, so-
lo ragionamenti. Come quello che pro-
pone oggi il settimanale diocesano «La
Difesa del Popolo», che sospetta, nel
fondo di don Cesare Contarini: proba-
bilmente il bersaglio è «l'apertura e la
tolleranza dei cristiani». Don Cesare
apertamente diffida dell'ipotesi islami-
ca. Anzi, è colpito dall'atteggiamento
della Lega: «Non si può tollerare che
qualche forza politica strumentalizzi, ac-
cenda gli animi... e poi le micce». Dice:
«La scelta delle due chiese è casuale. Ma
il collegamento è simbolico. È un segna-

le alla Chiesa. Ma a quale? Quella del
Papa? Quella del nostro Vescovo?».
Cambia poco, perché il vescovo, Anto-
nio Mattiazzo, è uomo attentissimo alla
dignità umana, uno che è sceso in stra-
da di notte ad incontrare le prostitute,
che sta promuovendo marce e digiuni
per la pace, protagonista di ruvide pole-
miche coi politici locali. Proprio il saba-
to degli attentati, il deputato-assessore
di An alla sicurezza, on. Maurizio Saia,
lo aveva pesantemente attaccato per
l'esposizione di bandiere pacifiste:
«Non vorrei, in questa città, vedere i
cattolici di sinistra rappresentati dalla
Curia, e quelli di destra no».

Neanche questo c'entra con le bom-
be. Ma è un altro indizio di un certo
humus locale. Tanto che Azione cattoli-
ca, Consiglio pastorale e altri gruppi si
sono sentiti in dovere di intervenire,
dopo gli attentati, chiedendo al centro-
destra di «abbassare i toni». E il vesco-
vo? Che strano. Non ha aperto bocca.
Non è neanche andato a vedere le sue
due chiese. E magari c'è un senso, nell'
opporre a un messaggio apparentemen-
te muto un'apparente sordità.

È buio fitto nelle indagini ma nessuno crede alla pista islamica. La diocesi: c’è chi predica l’intolleranza e accende le micce

Bombe nelle chiese «perché siamo simbolo di pace»

Dillo con una pagina
a pagamento
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